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OSATO» 



i. 

Al lei chiaror della silente lana 

Sulingo e muto lungo il mar sonante, 
Di Mlissolungì sulla ria fortuna 
Pensando Anteo lento movea le piante, 
E se ne già palpando ad una ad una 
Della città k tante piaghe e tante; 
Anteo del loco un venerando figlio, 
Oie eincendio mirò col proprio ciglio. 
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2. 

Ei, elie anco vecelùo diece volte e diece 
D'alto coraggio nel pugnar fe' mostra, 
Che d'ostil sangue U campo tepefece 
Qualar venia ctdVinimico a giostra. 
Pur fra i mille perigli il fato fece 
Che non lasciasse la terrena chiostra, 
Mi, da che Missolungi più non fuc, 
Ard\ por piede entro le mura sue. 

3. 

Sol rhieggendo quei vicini lài 

D'ogni antico splendor deserti e muti, 
Da così begli ch'erano e fioriti, 
Per la forza di guerra or divenati, 
Co'mesti occhi dì pianto inumiditi 
Va rimembrando i tónti ben perduti; 
E dell'arido core ed infelice 
Sfoga la doglia e alfin prorompe e dice; 



Questo, uh! sowiemmi, è Q Udo, ove talora, 
Pria che di Marte ardesse orrido il nembo, 
Lievemente (ambendo Vagii ora 
Delle vicine lagunctte il lembo, 
AWalme sere, alla stagion di flora 
Su barchette fendendo il molle grembo 
Venien gattoni e f 'aneiuUelle a cori 
Fra canti e feste, e cinte il m di fiori. 



Scherzar giocando dolci piagge amene, 
E qui dei putrii Eroi cantar le glorie, 
O là sedersi a dilettose cene, 
On 

L'ore p 

Tutto era lieto a/forej or sol per lutto 
Regna silenzio, squallideKa e /ritto. 
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«. 

Quanto miglior, se non si fosse incesa 
Guerra, o Grecia, per te, non fora stato, 
O se par arse, anco in valor tu rem 
Fuggir cedendo almen l'ultimo fata. 
Ma che dico io ? tu andresti or vilipesa ; 
Di guerra il suon pe' Greci è U man par grato, 
E a loro è bello della, gloria il lampo 
Di vincer sempre o di morire in campo. 

7. 

Eroi famosi, onor del terrea nostro 
Fezzo, Ipsìlantt e tu Sacthuri e biondo 
Gaura e Bonari, che al valor ch'hai mostro 
Epaminonda ti chiamar secondo; 
L'tanil ginocchio a voi devoto io prostro, 
E di lauro immortai il crin v'infrondo: 
Ahi perchè anch'io con voi versando Ialina 
Betta egualmente non merlai la palma. 



7 

8. 

Ma che giovi tanto valore ? un giorno 
Te pur vederi, mia patria, alti e superbi 
Alzar tuoi muri, e ovunque or miri io intorno, 
Di tue natie sembianze orma non serbi 
Tu cadesti, e con te Calmo soggiorno 
De' mìei pur cadde sotto i casi acerbi. 
Misera terra! ne' tuoi fatti duri 
Il pianto avrai de' secoli futuri. 

!t. 

Tolsi lamenta, e sotto egli sì asside 
Arbore antiqua abbandonato e grave; 
Quando udì rotto il mar da remi, e vide 
Di Gnzìa ai rai venirvi altera nave. 
Di cui foss'eUa, ei ben tosto si avvide 
Al serpe gorgonèo, che in fronte ess 1 ave. 
Levasi ratto, e move il fianco antico 
Per ravvisar il suo fedele umico. 
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10. 

Qual duo parenti alfin dopo avvenuto 
Caso avverso che tornano a vedersi, 
Poscia che non s'unenti più mai vedalo, 
Di lor sorte commi non san dolersi, 
Ma si baciali piangendo, e fiuto muto 
Resta e l'altro così senta sapersi, 
D'amor pietoso trepido, una sola 
Dir di conforto o di dolor parola ; 

11. 

Tale Anteo fu, fu U giovane Carisio, 
Che dopo il trace delta patria caso 
A'on ri veggendo, quivi muto e tristo 
L'ano e Poltro per gran tempo è rimano. 
Questi il suol patrio non avea ancor visto 
I>alte raine e dall'orrore invaso, 
Poiché a quella stagion in altro lUo 
Pur per la Grecia combattendo era ito. 
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Che cor fu il suo, che sentimento, ahi lasso, 
Feder Paura natia così ridotta! 
Quale in suo petto impetuoso squasso 

- Non feo d'affetti la diversa latta! 
Come pon prima in sulla riva il passo, 
Colla faccia devoto al suol si butta. 
Forse chi sa, che il cenere sia questo 
D'alcun de'miei ch'or bacio e ch'io calpesto. 

13. 

Quando da te partii, di popò! folta 
E florida, mia patria, io ti lasciai 
E che favessi io sì spoglia e sepolta 
J trovar, chi avrìa detto allor chi mai? 
E che fosse per me l'ultima volta 
Quella che i figli e Eudeide abbracciai? 
Si dicendo s'aitava, ed ambo umani 
Di dolce amor si distringean lo mani. 
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Pugnai eoi prò' Colocotroni, e vedi, 
Insiem con lui venni di gloria carco. 
Dice, e gli mostra al fianco, al petto e ai piedi 
Belle ferite il glorioso marco. 
Ma F aspro fato delle patrie sedi, 
Tal nel profondo cor mi da rammarco, 
Che mi fa tutte delle mie vittorie 
Dimenticar or le ridenti glorie. 

13. 

Poi dimmi, soggiungea, poiché gran parte 
posti tu stesso del crudele evento, 
Narrami^ Anteo diletto, a parte a parte 
L'aspre battaglie ed il fera! spavento ; 
Che qui in tal punto, credo, per trovarle 
Il elei mispinse, o U mio dettino e il vento: 
E seggiam sotto a quel salcio piangente, 
Che a hxgrimar mi astrignerai sovente. 



*1 

!«. 

Tenero amico, te cotanto affetto 

D'adir le stragi hai detta patria estreme, 
Egli rispose, e al truculento aspetto 
L'alma tua non rifugge e il cor non teme, 
Commcicrh: ci sarà almen duetto 
ISel duol compagni lacrimarne insieme. 
Dopo il suo fato in essa ancor non posi 
il pie, che il piede e S cor mi far ritrosi. 

17. 

Molte fiate co' nemici i nostri 

Per mar per terra ebbero pugne fere 

E sempre esempli di valore han mostri 

E rapito talora armi e bandiere, 

E s'egli e pur che il greco ardir si prostri, 

È vinto sol dal numero di schiere. 

Sfa quanto grave U furor greco torna 

Andro sei sa, sol Tenedo e la Doma. 
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Alhr vedemmo dì Galacs le caie 

Intense, e i templi e navi egizie ardenti, 

Del foco a Samo ed a Bundrun rimate 

Preda e a fuggir delle citta le genti. 

E a àlacri e a Scia d'ogni baldanza rase 

Portar le ciglia capitan potenti; 

La GibraJtar aver falò crudele, 

Qua Val mirante delle turche vele. 

49. 

Provò Satana e TripoUixa e Scio 
L'alto valor de' bellicosi Achivi; 
Patrasso, Argo, Corinto anco il sentio, 
Allorché corse il turco sangue a rivi. 
Quei che il ferro lasciò, Fonda rapio; 
Quei che Panda, di vita il foco ha privi. 
Grand'opre san : ma l'ut! imo destino 
Ormai di nostra patria era vicino. 
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20. 

Che quando addosso ci piombò l'atra onda 
Gfit d'ogni parte delle torme avverse, 
La nostra gente accolla a questa sponda 
Tutto deiforme il suo vigor converse. 
Qui ne serra il nemico e ne circonda, 
Anch' ci ramando sue ferie disperse f 
E per tredici lune il patrio muro 
Gnto attor fu d'un lungo assedio c duro. 

21. 

Ma U greco campo resoluto e fermo 
Nell'arme sue di mai non darsi vinto, 
Si fu ben tosto a preparar lo schermo 
D'arme e d'armati e di fortezze aceinto: 
JVè il forte sol, ma U debile e l'infermo 
Fu atte fatiche ed ai favor sospinto. 
Diersi le mora a racconciar, e saldi 
A far ripari e palancati e spaldi. 
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Ma tutto ìtwan: gììt Fassiladi in preda 
Del Tureo alfin cadeo pugnando a vuoto. 
Muoiono i nostri, e non è alcun che ceda, 
ColC arme in man nel paludoso loto. 
Laceri (««miri in guisa orrenda e feda 
Là per la morta gora ir vedi a nuoto, 
E Ut nohile testa greca al turco 
Capo meschìarsi effeminato e turco. 

25. 

Celle quindi Antitolkn che acerbo 

Dopo un pugnar non lui più al vincer loto: 
Spento egli è ormai del monistero fi nerbo 
Delle scialuppe fulminanti al foco: 
Fanciulli e donne al vincitor superbo 
Con man giunte, con pianto e con un fioco 
Chiedcan soccorso lamentoso grido 
Inginoeeìùale sul confin del lido. 
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24, 

£ lutto giici che fronteggiar polca, 

Quindi già cadde e Galaùl e Clissova. 
Con quella intanto noi belva lernea 
Ripullulante in mar tentiam la prova. 
Ed U golfo di Lepanto vedea 
La terza volta con sorpresa nuova 
Due flotte immense alteramente apparse 
L'ima venir con Coltra ad accampane. 



Che qui fu un giorno e l'ima e l'altra flotta 
A Roma avversa nel c'wil tumulto 
D'Azio In la pugna, e fu d'Anton la rotta; 
Qui fu che V immortai Giovanni ebbe ulto 
Quando con lui fé' la terroni lotta 
Questo inimico della croce insulto; 
E a quella volta con trecento antenne 
Gli smottici» del pazzo ardir le penne. 
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26. 

Tre voile entro le mura anco Vassallo 
Di dar l'Egizio adopero sua forza, 
E per tre volte dal ferrato spatto 
Lo respinge Boixari, e si rafforza. 
E fulminando con forar daWaUo 
JV a mille perder la terrena stona. 
Sì speravam che la eittà non cada, 
E al vincer altra il del n'aprisse strada. 

37. 

Si accenda pur, e d'<njn>. parte scoppi 

Il foco e d'ignei bronci il tuon rimbombe $ 
E di tutte arme il saettar s'addoppi, 
E ardenti patte fischia, dardi e frombe; 
E il nerbo tutto martini s'accoppi, 
die contro i nostri ramoso piombe; 
Che ad ogni scontro intrepido il campione 
Del tempestoso turbine si oppone. 
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98. 

Ma la speme folti; chè fame cruda 
Affligge la città dolente e pia, 
Che resa al fìtte d'ogni cosa ignuda 
Di provvedersi ornai tronca è la via, 
Quella anco awien di Pelata si chiuda, 
D'onde alcun cibo alta città venia; 
Chè tor V assedio, e di bloccarne alfine 
V alle Ibraim , e cosi a noi por fine. 



Di giorno in giorno più crescea la fame, 
Cos'i, che le pSt vili bestie inette, 
Ahimè le genti disperale e grame 
Furo fin anco a divorar costrette. 
Tanto ansi crebber le rabbiose brame, 
die non sol di cavai, di con dilette 
Le carni fttr, ma con nefando eccesso 
Diersi a mangiar l'umano cibo istcsso. 

il 
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Poiché aìfin d'ogni estremo aiuto privi 
Corsero in folla a spalancar le porte 
Dette prigioni, e i Musulman cattivi 
Ch'eranvi, trasser crudelmente a morte, 
E n'ebher divorati i membri vivi, 
E le stille di sangue ebbero assorte ; 
E quasi fosse all'uman sangue avvezzo 
L'arso palato non «enfi ribrezzo. 

51. 

Fio" io benché di fame rabbiosa 

Una madre, tenendo un pane solo, 
Torse! di bocca, e porgerlo amorosa, 
Che anch'ei languia di fame, al suo figliuolo. 
E poi con esso languente affannosa 
Stretto al suo seno già cailer sul suolo: 
Ella morire, e sopravi innocente 
Mangiarsi il pane il bambinel ridente. 
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52. 

E un padre al figlio dai nemici spento , 
Non so qual cosa per aver furalo, 
Sparare il ventre, e ingordo l'alimento 
Indigesto cercargli entro il eostato. 
E di quel pasto poi s&zio e cruento 
Bagnar la bocca ed essersi sfamato. 
E con quel corpo a cai die un giorno vita 
Potè pur crudel morte aver fuggita. 



Qual duolo al core riguardando ognora, 
Se legno greco mai dal mar giungesse, 
D'un non ne vedean volger la prora, 
Qte scarso pan scarso conforto avesse. 
Ed ogni giorno la seguente aurora 
Aspettavano sperando, elie splendesse 
A lor pia lieta ; ma più cupo e truce 
Ancor del primo l'altro giorno adduce. 
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34. 

Sol corco un al potetti far, che arrive 
Dì vitto un legno dal rio turco immune 

0 che veduto avessi empier te rive 

A stento tdlor le genti arse e digiune. 

1 fanciulli e le vergini giulive 
Toccar godeansi colla man la fune, 
E con lor forza e con feslevùl gridi 
Ansanti anch'essi trar la nave ai lidi. 

33. 

Che vai fra tanti cosi scarsa copia? 
Un solo giorno ne bastò non anche. 
I debil tutti si morien d'inopia, 
Avean le facce i forti orride e bianche 
Per non vederne la sembianza propìa 
Temon negli altri alzar le luci stanche; 
CHè una sembianza sola, un solo volto 
Ciascun dal dito della morte à scolto. 
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Piangean le donne per le meste strade, 
Che avean senta rimedio al lor dolore, 
Pia de' figliuoli, ette di se vietane. 
Altri il dolor mitrili tacendo in core; 
Alla tristezza altri ultima si cade: 
Chi corre afflitto al tempio del Signore; 
Ma in tutti ferma che a viltà non cede 
Una medesma volontà risiede. 

37. 

In tal frangente che far ? Pullim'ore 
Già ci sentiamo risonar d'appresso. 
Passi alla tenda ostil Adam*, ette implora 
Pei teneri bamlin, pel debil sesso, 
E per gV infermi, che lor sia d' ir fuore 
Liberi almen della città permesso. 
Pietà noi move, ni a chi umile U prega 
Il superbo Ibraim Vanimo piega. 



58. 



Quai sargon pria l'estive nubi rotte, 
■E sbatte ovunque il vento, e il tuono aperto 
Stroscia, poi lungo ad an punto condotte, 
Il cupo mugghio murmura coperto ; 
Indi par calma, e chiusa buia notte, 
Tutto il gruppo del nugolo è conserto: 
Poi maturo, sprigionami a un momento 
Lampi, tuoni e tempesta e pioggia e vento; 

59. 

Si in pria tra noi tumulti alti si fero 
E lagni, e il ertalo sfogavam martiro. 
Un mormorio poi sordo, onde il pensiero 
!\el duolo interno si faceti deliro. 
Quindi un truce silenzio, onde l'altero 
Buoi par calmato, e bolle entro più diro , 
Che al/in dal core crumpe violento 
In grida disperate, e in fier lamento. 
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40. 

Ognuno affarmi allora, ognuno al campo 
Correr si anlisec, e ognun la morte sprezza ; 
Che nei perigli estremi, il solo scampo 
A chi non n'ave, ì- disperar salvezza. 
JVè alla difesa della patria è inciampo 
Sesso, beltà, religion, vecchiezza; 
Che anco, lasciati i templi, i sacerdoti 
Si fan pugnando al trace Iddio devoti. 

41. 

Anche i tuoi figli garzoncei d'acciaro 
Voleansi armar le pargolette mani; 
Cotanto anch'essi l'onor patrio caro, 
Cotanto in odio avean quegli inumani. 
E quale, amico, awien mai caso amaro 
Ad Eudeitle, ed ove è mai che impani? 
La spinge dolce carità di madre 
A incamminarsi alle inimiclte squadre. 
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S'unto con altre madri, e ardite uscieno 

Verso Dalica insiem per vie segrete. 

Poter ghermir di vitto un cesto pieno, 

E alla càtìt si fcan ritorno liete. 
Come non so, i nemici s'avvedieno; 

Fuggirsi per Fombrifera quiete. 
Ma olii tua consorte di pallìn feruta 
fu sul terrea moribonda caduta. 

45. 

Ei, sua ventura, non la rider poscia, 
Che di notte Faseondc il tenebrìo. 
Siccome io seppi, pica ili duol, <F angoscia 
Nascoso al loco che diccan, m'invio. 
La trovo io sì, ma dall'aperta coscia 
Iti sangue discorrea tepido rio. 
Eudcide, Anteo, dissi, Anteo vedi io sono; 
Parla, non senti di mia voce il suono ? 



Digitized by Google 



4i, 

Mi conosce ella alfin: la fioca voce 
A slento fra i sospir fuori ebbe spinta: 
Io muoio, Anteo, muoio} la piaga atroce 
Profonda è si, ch'io già dal duol son vinta. 
Per me non già, sol di morir mi cuoce, 
Ch'io fui così da miei nemici estinta. 
D e ' miei figli abbi cura dopo morte, 
Ite men ti raccomando il mio consorte. 

46. 

Digli, e le tue parole sien k mie, 

Digli che la sua cara Endeide egli ami; 
Che ai nostri figliuoletti egli desio 
Quel ben, ch'io vorrei lor miseri e grami. 
Forse fien morti ahi quando le natie 
Spiaggie rivegga, e non: un bacio dami, 
Potrà dir pur, mio fàccia, o mio Lisina, 
Chb anch'ei morran sotto al comun destino. 
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Ma il nostro fato egli non pianga, chiuse 
Al sol le loci per la patria avremo. 
Detto, le voci mormora confase 
CJie in sospir morie ila lo spirto estremo. 
Quante, tu il pensa, ebbi io lagrime fuse; 
Am or di lei, di te, di me ne gemo. 
Fredda l'accolgo, e come posso io meco 
Al patrio avello latito la reco. 

47. 

Ma sorge il giorno, quando a pose tenie 
rie suona la campana gemebonda. 
Da tutte parti muovasi la genie 
E trepidante al maggior tempio innonda. 
Si fa silenzio; null'attro si sente, 
Ole i palpiti dell'alma fremebonda; 
Il gran Bonari da un eccelso loco 
Infonde ai cor di lui paride il foco. 
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<m. 

O nei disastri ed in virtù consorti, 

O Greci, qual si vuol dei due conflitti? 
Ceder volete, o U nome aver di forti? 
Aprir le porte, o qui morire invitti? 
L'onor morte non fia «he seco porti, 
Se ogni altro bene al vento ella ne gitti. 
Qui, qui si mora, repìienr si udiva, 
Tutto si pera, ma l'onor ne viva. 

49. 

Or ben, soggiunge, o miei Greci, mi udite; 
Noi che coU'arme arem la rocca in cura, 
Strada apriremei colle spade ardite 
Infra i nemici iu questa notte oscura; 
E a questo tempio voi, Greti, venite, 
E vi chiudete entro di queste mura ; 
Già preparata alla fatai ruina 
Chiuggasi intorno sotterranea mina. 
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50. 

Se 8 nemico entrerà, nulla ei sì appropi; 
Si accenda il foco, e tutto esso desoli. 
La polve alfin del terrea arda e scopi, 
E tutto al vento coW incendio voli. 
Degli Arabi, dei Turchi e gli Etiopi 
Sui capo attor ruineran le moli. 
Qui qui si mora ancor gridar si udiva, 
Tutto sì pera, ma l'onor ne viva. 

Invano, amico, invan gli ultimi istanti 
Vorreiti io pinger di quel di ferale. 
Quanti lamenti, quanto duol, guai pianti 
Pieni i templi non han, le vie, le sale. 
E padri e figli e madri e sposi e amanti 
Si abbandonan più volte, e il dolce vale 
Dieonsi ancora, e in lacrime conversi 
Tengami gli occhi finché pan vedersi. 
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lo stesso ancor de'eari figliuoletti 

Tuoi quai sospir neU'abbandon non miti? 
Mi abbracciar, mi baeiaro e ai eolio stretti 
Bagnai di pianto i giovinetti vài. 
Voltati seguirmi al campo, e pur dovetti 
Lasciargli, e mi vi tolsi e mi divisi. 
E al tempio, ove ria morte si apparecchi», 
Mosser per man di Zoe la buona vecchia. 

35. 

Mesto frattanto il sol languida e pia 

V ultima volta sua luce da sera 
A Missolungi moriente invia , 

E il ciel eoll'opaca ombra anco si annera. 
E dalla torre già cupo si udia 

V ora scoccar di morte messaggera ; 
E all'ora appunto della notte sesta 
Al gran cimento la citta si appresta. 



3o 

Armati noi n'usciam; trovar sepolti 

Tulli in sonno erediam: ma in via c'invade 
L'appostato inimico in mezzo tolti 
Col foco pronto e eoll'ignude spade. 
Aoi molti attorco ne spingemmo e molti; 
Ma fecer eipiìt sanguinosa ctade. 
Salvi noi pochi alVAracinto ascesi, 
Tutti restar da erudel morte presi. 

SS. 

Giovane turco prigìon'ier di noi, 
Che potendo fuggir salvo si rese, 
DÌ quella notte la sortita a suoi 
Egli per tempo poteo far palese. 
Ah ! se ei non era, allor forse i m'u-toi 
Flutti veduto non avrieno incese 
Tutte nostre belletta, ed a le slesso 
Co' tuoi trar vita ancor saria concesso. 
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56. 

L'armale turche intanfo e l'abissine 
Entran la patria, cui non è chi guarde: 
Rimbomban fuor le discoppiate mine, 
Ratto il foco s'apprende ed avid'arde: 
Van sassi al ciel, mattoni arsi e calcine 
Al rapido furor delle bombarde. 
De' nostri, de' nemici un cener solo 
Cobalto incendio va pel vento « volo. 

67. 

Così per man de' suoi mesto a faville 
Il patrio nido pur co' sani fu morto. 
Felice te, che colle lue pupille 
Non hai l'incendio della patria scorto! 

10 il vidi, e alle notturne ore tranquille 

11 pie sovente a questi lidi io porto. 
Ma qui solo e lontano mi rimango, 
E sull'orrende sue mine io piango. 
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; 38. 

Ma pur se vuoi, se pure il cor ne tiara, 
Andiamne insiem dentro alforribU vota.* 
Levarsi e mosser ver le rase mura 
Ambo eoi pianto, ambo con faccia trista. 
Fobier eoi Turco, e Caraiscaeehì, e Goura, 
f^'e', àicea, Vanda, Anteo, u' venne a vista. 
Qui si accampava il duce Egizio, e contro 
Di lui ve' deve i nostri fcr lo scontro. 

m. 

Sovra il suo amante moriente spenta 
fedi ove fu la bella Telaira, 
Coll'arme anch'essa e di morir contenta 
Par che su lui l'estremo alito spira. 
Ella mentre si mucrc lenta lenta 
Guerriera amante ardir nei cori inspira; 
E ripete con note dal duol dome 
I)i IWssolungi e del suo Nipsio il nome. 



Digitized by Google 



ss 

60. 

Pedi il muro di belliche percosse 
Qua d'ogni parte o diroccalo o roso. 
Vailo Ih un eolpo capivotto scosse 
Pigrele al basso capitan famoso. 
Qui Per&ea dalle profonde fosse 
Contro il nemico combattea sdegnoso. 
Fa tonfo al/in, e mentre a morir languii 
Beve toWonda ancor caldo U suo sangue. 

61. 

Qui qui per noi fu glorioso tanto 
Il primo dì della stagion de' fori. 
Qua! lìdi attor di marziale vanto 
Tornavam carelli d'onorati allori. 
Ma il poter nostro diseemato e infranto 
Indi fu sempre, che n'uscimmo fuori. 
Talcliè ci trasse al fin qua! vedi, amico, 
Il del, la sorte, ed il destin nemico. 
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62. 

Sì «fotti combattuto e forti affetti 
Della lor patria, degli amici, e i sui 
Anteo narrava eventi; e intento ai detti 
L'altro nel cor non tnen frenica dì lui. 
Gìh alle porle, e de' loro avi diletti 
Giungono ai sacri tumuli amendui. 
Freddi ristarli, e all'atra vista e cupa 
Un orrido tremar le membra occupa. 

Acuto strido dalie tombe e ratta 

Da miste voci usciti, che piomba al core. 
Ecco, diccano, U (ine, a die condotto 
JVAb della patria il glorioso amore. 
Qui la nastr'alma noi spargemmo, e sofia 
Del tempio i sassi avem sepolcro e onore. 
Siam vostro sangue, e qui vivete ancora ? 
E ancor di questo elei vi è iloke t'ora? 
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B4. 

Come nel patrio suol eoi pie profano 
ti tener nostro calpestar potete ? 
Itene a un lido pur da noi lontano 
L'aure di vita a respirar più liete. 
Ah voi sperate di goder qui invano 
Dì gloriosi e placida quiete f 
Cosi sentiate, e alla parola estrema 
DÌ sotto i piedi loro il lerren trema. 

GS. 

Di pietade, d'orror, di duol repente 
DeWuno e l'olirò far Palme commosse. 
Si prostrarono al suol devotamente, 
E baciarne la polve e Paride osse. 
Indi rivolti in faccia al sol nascente 
Queste voci dal cor ebbero mosse: 
O paterne reliquie, e osse sante 
Su cui paurosi or noi fermiam le piante ; 
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ee. 

Perdona I e al desìo, che ci sospinse 
Di mirar dove Missolungi stette. 
Perdonate all'amor, che pietà vinte 
Di rivedervi, o nostre ombre dilette. 
Sta qui voi dove l'amor patrio estinse, 
Qui dove sm le vostre glorie erette, 
Onde ai nepoti il vostro onor si estime, 
Qui un monumento ìnnalxerem sublime. 

67. 

Xoi dì qui partirem : ne* di d'aprile 
Ogn'anno pur a voi /'arem ritorno, 
E l'uno e l'altro adoreremo umile 
Il sempre acerbo ed onorato giorno. 
Dissero; e dato il vale, sid navilc 
Lasciar per sempre quel natio soggiorna; 
Oiè stimar quegli eroi, de'quali parlo, 
Doloroso il posarvi, onta il mirarlo. 
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68. 

Santo di patria timor, qual non accende 
Ardir tuo raggio, e come bel scintilla. 
Sudar fatiche albergo e vita spende 
Chi ■'( tuono vuoi delia famosa saldila. 
E ancor sarà ehi tace o vilipende 
I mertì vii con invida favilla iti. sn'vV-j 
In ehi dell'arme o delle lettre sudi 
Grande, o d'altra arte ai faticosi lodi? 



Ma tua gloria alle genti anco stranière 
Fulgida fama de' tuoi fatti sparse. 
DelTonda adriaca sulle scene altere; 
O Missohmgì, tonar tao comparse, 
Quando nel hallo pantomìm le vere 
Cose imitando videsi innovane 
Con simulati e graziosi incanti 
Il dolor, la pietà, le morti e i pianti. 
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70. 

Dal duol co' volti e dalia fame oppressi 
V eder le donne, i vecchi, i faneiuUini, 
A varie vesti, a vario gesto messi, 
Or colle mani al ciel, cogli occhi or chini, 
Vederne Griso, e Capsali ed Alessi, 
Vederne Màsolungi che mini, 
E il superbo Ottoman rider nel vanto, 
Alcun non v'ha che non elica il pianto. 

71. 

Tu Grecia intanto del feral tuo lutto 
Or più non senti il lamentevol suono, 
E se le tue larghe ferite in tutto 
Come eri pria sanate ancor non sono; 
Cogliesti almen di tanti stragi il frutto, 
E un re tu vedi giovinetto in trono 
Che col regal suo lume ei fòt che torni 
Sereni ancor del tao bel cielo i giorni. 
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